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Una Foresta Modello è una associazione volontaria di 
persone che vivono o si interessano ad un determina-
to territorio forestale, che vogliono scoprirlo, definirlo, 
migliorarlo, garantendo la sua sostenibilità; attraverso lo 
scambio di buone pratiche ed esperienze, contribuisco-
no al raggiungimento di obiettivi legati a tematiche am-
bientali globali. Il concetto di Foresta Modello è nato in 
Canada agli inizi degli anni novanta ed è stato proposto 
e sviluppato dal Governo stesso per cercare di risolvere 
situazioni di conflittualità in determinate aree rurali, venu-
tesi a creare tra i diversi soggetti coinvolti nella gestione 
delle risorse forestali. Lo scopo era quello di sviluppare 
nuove associazioni di ampio respiro che comprendesse-
ro ambientalisti, amministratori, nativi, comunità e lavora-
tori forestali chiamati a sedersi allo stesso tavolo per con-
frontarsi e cercare soluzioni comuni su questioni quali: lo 
sfruttamento delle risorse forestali, la conservazione della 
biodiversità e la stabilità economica. 

Il concetto
Le Foreste Modello hanno il loro naturale ambito di svi-
luppo in regioni dove la componente forestale e/o rurale 
giuoca un ruolo importante, sia in termini di superficie che 
di risorsa naturale ed economica. Il concetto è abbastanza 
innovativo e punta a combinare le necessità sociali, cultu-
rali ed economiche delle comunità locali con la sostenibi-
lità. In una Foresta Modello persone con interessi e pro-

spettive diverse, formano una struttura associativa fondata 
sul seguente obiettivo: gestire le proprie risorse natu-
rali nel modo più conveniente possibile, in accordo 
con il loro sistema economico, culturale ed in manie-
ra che non ci siano rischi per le generazioni future. 
�I membri di questa struttura determinano il significato di 
sostenibilità nel loro specifico contesto, sviluppano un 
obiettivo comune, una struttura di governance e un 
piano di azioni pluriennale cosiddetto Piano Strate-
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gico; solo dopo aver realizzato tutto questo sviluppano, 
in collaborazione tra loro, le attività per raggiungere gli 
obiettivi prestabiliti nel Piano attraverso progetti specifici 
che si susseguono nel tempo. Una Foresta Modello 
non è un progetto, bensì è un processo di lunga du-
rata che ha un inizio, ma non una fine prestabilita. 
Si tratta sempre di iniziative di natura volontaria, che 
coinvolgono numerose attività antropiche: selvicoltura, 
ricerca, agricoltura, attività mineraria, allevamento, turi-
smo, valorizzazione dei prodotti forestali ed altre attività 
ed interessi in rapporto col paesaggio (Figura 1). 
Gli elementi innovativi e rivoluzionari, seppur molto sem-
plici, del concetto di Foresta Modello sono proprio il 
coinvolgimento degli attori, dei portatori d’interesse (sta-
keholders) e quindi il ruolo che viene dato alle persone 
e al bosco. Dato che non è possibile separare le foreste 
dagli esseri umani e dalle loro attività, le persone co-
stituiscono il cuore stesso del concetto di Foresta Mo-
dello, sono infatti il fattore chiave nella ricerca di ciò che 
realmente è la sostenibilità della realtà in cui vivono e 
dove sono radicate le Foreste Modello. Anche il concet-
to stesso di bosco ha un’accezione più ampia di quello 
che normalmente intendiamo, considera infatti paesaggi 
forestali in piena attività nel loro complesso che com-
prendono aziende, fattorie, aree protette, fiumi e villaggi. 
L’idea portante delle Foreste modello ingloba quindi le 
persone che traggono il loro sostentamento di-
rettamente dalla foresta e i portatori di interesse, 
gli effetti che tutti questi provocano sulle risorse 
naturali, lo sviluppo sociale, la salvaguardia degli 
alberi e degli altri prodotti forestali. Dal punto di vi-
sta geografico, la Foresta Modello deve rappresentare 
un’ampia varietà di usi e valori all’interno di un paesaggio 
(territorio) ben definibile. Le Foreste Modello mirano ad 
incrementare le opportunità per lo sviluppo sostenibile, 
il miglioramento della vita e la riduzione della marginalità 
rurale. Di seguito vengono evidenziati schematicamente 
gli attributi che le caratterizzano: 
•	 partenariato aperto e dinamico; 
•	 territorio abbastanza ampio per rappresentare la di-

versità degli usi e dei valori della foresta in una regione; 
•	 impegno verso la gestione sostenibilie di territori 

dove la copertura vegetale è prevalente; 
•	 stuttura di governance che sia rappresentativa, par-

tecipata, trasparente e responsabile; 
•	 programma di attività che rifletta i bisogni e i valori 

dei partner; 
•	 impegno verso la condivisione delle conoscenze, la 

costruzione di nuove capacità e la messa in rete, dal 
livello locale al transnazionale. 

Queste piattaforme costituiscono uno strumento fonda-
mentale per la prevenzione e la gestione dei conflitti am-
bientali sia fra i diversi attori e portatori d’interesse, sia per 
condividere soluzioni in rete. Inoltre il modus operandi del-
le Foreste Modello le rende particolarmente idonee a per-
seguire impegni e accordi internazionali in materia di rag-
giungimento degli obiettivi ambientali a scala planetaria.  

Un Network internazionale 
Nel 1992 esisteva in Canada una rete di 10 Foreste Mo-
dello e sin dall’inizio queste mostrarono positivi risultati 

sia sulla diminuzione dei conflitti fra le parti che per la 
formulazione di nuove idee per lo sviluppo economico 
sostenibile. Ciò è potuto avvenire soprattutto grazie al 
lavoro su base volontaria e alla condivisione di pro-
blematiche e risultati tra le varie Foreste Modello.  
È in questo contesto che nasce l’idea e l’esigenza di 
ampliare l’esperienza canadese e di creare una Rete 
Internazionale. Questa è stata proposta per la prima 
volta durante  la Conferenza di Rio (UNCED ’92 - United 
Nations Conference on Environment and Development) 
e realizzata nel 1995 con la creazione Rete Internazio-
nale delle Foreste Modello (IMFN - International Model 
Forest Network). Ad oggi esistono più di 50 siti attivi e 
più di 20 sono i paesi coinvolti (Figura 2), ma questo 
numero sembra destinato a crescere.
Gli obiettivi generali della Rete Internazionale di Foreste 
Modello sono quelli di:
•	 garantire che ogni Foresta Modello rappresenti pie-

namente le caratteristiche ambientali, sociali ed eco-
nomiche del territorio o del paesaggio per il quale è 
stata creata; 

•	 assicurare un equilibrio fra il concetto di sostenibilità 
territoriale su scala locale e globale;

•	 promuovere il lavoro di squadra, lo scambio culturale 
e la conoscenza, per lo sviluppo di nuove forme di ap-
prendimento e collaborazione fra i membri della Rete.

Il rapido incremento della Rete Internazionale ha eviden-
ziato da subito l’esigenza di adottare strategie per favo-
rire la partecipazione dei paesi membri e la reale condivi-
sione delle esperienze. Tra le soluzioni pratiche proposte 
è emersa la necessità di creare Reti Regionali che riunis-
sero Foreste Modello simili per caratteristiche ambientali 
e soprattutto per problematiche gestionali da risolvere. 

La Rete Mediterranea

Processo formativo
Nel 1996 venne istituita in Cile la  
Foresta Modello Chiloé, la prima 
dell’America latina e nel 2002 entrò 
a far parte della Rete Internaziona-

le una Foresta Modello della Repubblica Domenicana. 
Così, fra Cile, Argentina e Repubblica Domenicana si 
diede inizio ad una nuova Rete Regionale. Con l’ingres-
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Figura 1 - Raffigurazione sintetica degli elementi portanti del 
concetto di Foresta Modello.
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so della Spagna (Foresta Modello Urbión - Castilla y 
León), nel maggio del 2006 tale rete fu denominata “Red 
Iberoamericana de Bosques Modelo” (RIABM).
Il 20 Marzo 2007, la Foresta Modello Urbión organizzò 
un seminario con la partecipazione di un gruppo di am-
ministrazioni regionali, associazioni di proprietari forestali 
e altri rappresentanti dell’area Mediterranea, con il so-
stegno dei rappresentanti della Rete internazionale delle 
Foreste Modello. Tale seminario, insieme ai successivi 
organizzati nel Luglio 2007 a Roma (Italia), e nel Dicem-
bre a Marsiglia (Francia), costituisce l’inizio di un proces-
so che ha portato alla costituzione della Rete Mediter-
ranea di Foreste Modello (RMFM). Lo scopo di questi 
incontri era infatti quello di presentare il concetto stesso 
di Foresta Modello e le caratteristiche della Rete, non-
ché di valutare l’opportunità (raccogliendo opinioni ed 
orientamenti strategici dei partecipanti) di creare Foreste 
Modello nel Mediterraneo ed una relativa Rete Regiona-
le. Nel Giugno del 2008 la RMFM è stata ufficialmente 
presentata durante il Forum Globale delle Foreste Mo-
dello (Canada) e in Aprile del 2009 si è svolto a Valladolid 
(Spagna) la prima Assemblea della Rete Mediterranea.
 
Obiettivi 
La Rete Mediterranea di Foreste Modello si propone di 
promuovere un nuovo sistema di governance del terri-
torio forestale locale attraverso la creazione di Foreste 
Modello; a livello interregionale, aspira a sviluppare ed 
appoggiare le opportunità offerte dal lavoro in rete in tut-
to il Mediterraneo, per accelerare i processi di appren-
dimento e di innovazione, sempre tenendo presente gli 
scopi programmati. 
Gli obiettivi della Rete Mediterranea sono riassumibili nei 
seguenti cinque punti:
•	 favorire l'approccio delle Foreste Modello nella 

regione del Mediterraneo;
•	 creare strutture stabili di cooperazione in settori 

di interesse comune; 
•	 creare innovazione attraverso la ricerca ed integrar-

la nella gestione forestale;
•	 promuovere le migliori pratiche di Gestione Fore-

stale Sostenibile; 
•	 comunicare i vantaggi della Gestione Forestale So-

stenibile alla società civile.
I membri della Rete Mediterranea possono essere, ol-

tre alle Foreste Modello istituite nell’area mediterranea 
anche enti quali: le Regioni della U.E. e di altri Paesi 
candidati che si affacciano nell’area mediterranea e le 
amministrazioni locali con competenza nella gestione e 
sviluppo forestale per Paesi extra U.E.. 
Ad oggi (Figura 3) sono 17 i membri che nel bacino me-
diterraneo hanno firmato il Protocollo d’Intesa (o dichia-
rato la propria intensione a farlo). Attualmente la Rete 
partecipa ad un progetto finanziato dal Programma 
“MED” della U.E.: “Projet Forêts Modèles”, il cui obiettivo 
è il coordinamento delle politiche regionali attraverso la 
definizione comune di un modello mediterraneo, per 
la creazione della prima Foresta Modello in ognuna delle 
regioni partner (la seconda per la Castilla y León).
Il programma di lavoro prevede: 
•	 la definizione della foresta modello mediterranea, cre-

ando una guida metodologica comune;
•	 l’applicazione pratica di una strategia comune e la 

creazione di una foresta modello in ogni regione;
•	 la definizione di una strategia per promuovere la Rete 

Mediterranea delle Foreste Modello. 

Figura 2 - Paesi coinvolti nella Rete Internazionale di Foreste Modello. La Carta è però 
aggiornata al 2009.

Figura 3 - Membri che ad oggi fanno parte della Rete Mediterranea delle Foreste Modello.
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Assistenza dei Segretariati 
ai processi locali

I Segretariati delle reti Internazionale e Mediterranea 
hanno sviluppato un approccio metodologico per assi-
stere i membri della rete che lo richiedono, nell’impe-
gno "di sostenere lo sviluppo di una Foresta Modello" 
in ogni paese aderente. Tale metodologia è una capi-
talizzazione del lavoro fatto in Maghreb per lo sviluppo 
dei processi locali di creazione di Foreste Modello (nei 
paesi francofoni dell'Africa settentrionale: Marocco, Al-
geria, Tunisia). L'approccio proposto si suddivide nelle 
seguenti 4 tappe.

Missione diagnostica
Di per sè la missione  consiste in una prima visita da par-
te di una commissione di esperti internazionali, tra cui i 
rappresentanti dei Segretariati delle Reti Internazionale 
e Mediterranea, per valutare le potenzialità e le difficoltà 
dello sviluppo della “Foresta Modello” nel sito prescelto 
e per incontrare gli attori locali più rappresentativi e mo-
tivati. Tra i risultati da perseguire in questa tappa iniziale 
infatti particolarmente importante sono il coinvolgimento 
e la sensibilizzazione degli attori locali e l'acquisizione da 
parte loro di strumenti concettuali che li rendano  in grado 
di contribuire alla costruzione del partenariato della Fore-
sta Modello. Prima della missione viene anche realizzata 
un'analisi dei punti di forza, di quelli di debolezza, delle 
minacce e delle opportunità (analisi SWOT) per il sito pre-
scelto. Inoltre viene definito con le autorità e gli attori locali 
un programma di impegni  fino a che non viene effettiva-
mente realizzata la missione e la riunione strategica. 

Gruppi di lavoro preparatori 
Si tratta di incontri tra portatori d’interesse, coordina-
ti ed animati da autorità competenti e dai futuri partner 
della nuova Foresta Modello. Tali incontri sono finalizzati 
a dare inizio alla discussione sugli elementi chiave come 
ad esempio composizione del partenariato, struttura di 
goverance, obiettivi prioritari in termini di risorse naturali 
e di utilizzazione del territorio. Il lavoro di ciascun grup-
po sarà sintetizzato in una relazione da condividere alla 
riunione strategica durante la quale verranno anche di-
scusse alcune proposte sugli elementi chiave della Fore-
sta Modello elaborate durante gli incontri.

Riunione strategica con i partner 
È un incontro molto importante a cui partecipano la 
commissione di esperti internazionali e i partner per 
individuare gli obiettivi condivisi, la struttura di gover-
nance, le azioni da valorizzare, ed almeno una bozza di 
programmazione della Foresta Modello. Con questo in-
contro è anche importante chiarire ruoli e responsabilità 
di ciascuno degli attori, così come la priorità delle varie 
tappe da superare.

Piano strategico e Piano d’azione
Questa fase prevede l’elaborazione di un piano stra-
tegico pluriannuale a medio termine (5 anni) della nuo-
va Foresta Modello e di un piano di azione annuale. Il 
piano strategico cosi sviluppato sarà la cosa essenziale 
della candidatura da trasmettere alla Rete Internaziona-

le/regionale per l’omologazione della foresta modello.
Durante queste fasi preparatorie sarebbe opportuno 
prevedere la visita di una delegazione rappresentati-
va del partenariato locale ad una Foresta Modello già 
esistente come esempio concreto di applicazione del 
concetto. Per quello che riguarda invece i costi, quelli di 
organizzazione delle riunioni sono a carico della Regione 
ospitante così come le spese relative agli esperti invitati 
soprattutto nel caso che le Regioni abbiano previsto un 
impegno finanziario associato al Protocollo d’Intesa.

Considerazioni conclusive
Quando si parla di sviluppo rurale, molte volte le foreste 
non sono considerate, mentre invece rappresentano 
una risorsa chiave, se non la più importante, se vogliamo 
assicurare uno sviluppo rurale sostenibile alla popolazio-
ne. Alcune considerazioni importanti:
•	 nel territorio una Foresta Modello è sicuramente 

un’entità di un certo peso anche se non compor-
ta la costituzione di nessuna nuova autorità di 
gestione del territorio al di sopra di quelle già 
esistenti; 

•	 gli attori locali lavorano insieme per sviluppare una 
strategia, ma senza nessun vincolo reciproco, se non 
nel caso di progetti comuni ad alcuni partner;

•	 le Foreste Modello impattano politiche a livello istitu-
zionale, nazionale ed internazionale;

•	 ogni “sito” può sviluppare programmi localmente 
rilevanti ed al tempo stesso avere abbastanza co-
noscenze (know how) da condividere in rete;

•	 non esistono due Foreste Modello uguali, però esi-
stono molte sovrapposizioni di temi, sfide e strumenti 
per lavorare insieme, in rete.

L’esperienza delle Foreste Modello  nel mondo e quel-
la delle diverse reti già esistenti può essere usata nel 
bacino Mediterraneo, mentre la Rete Mediterranea delle 
Foreste Modello può rappresentare lo strumento più uti-
le a diffondere nei nostri ambienti esperienze che in altre 
aree si sono dimostrate efficaci.
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